
§ 107. D.Lg. 11 maggio 1999 n. 152. Disposizio-
ni sulla tutela delle acque dall�inquinamento e
recepimento della Dir. 91/271/CEE concernen-
te il trattamento delle acque reflue urbane e
della Dir. 91/676/CEE relativa alla protezione
delle acque dall�inquinamento provocati dai
nitrati provenienti da fonti agricole (G.U. 29
maggio 1999 n. 124) (estratto). (1)

(1) Si omettono tutti gli allegati e le tabelle.

TITOLO I
PRINCIPI GENERALI E COMPETENZE

Art. 1. (Finalità). Il presente decreto definisce la di-
sciplina generale per la tutela delle acque superfi-
ciali, marine e sotterranee, perseguendo i seguenti
obiettivi: 
a) prevenire e ridurre l�inquinamento e attuare il ri-
sanamento dei corpi idrici inquinati; 
b) conseguire il miglioramento dello stato delle ac-
que ed adeguate protezioni di quelle destinate a
particolari usi; 
c) perseguire usi sostenibili e durevoli delle risorse
idriche con priorità per quelle potabili; 
d) mantenere la capacità naturale di autodepurazione
dei corpi idrici nonché la capacità di sostenere co-
munità animali e vegetali ampie e ben diversificate.

Il raggiungimento degli obiettivi indicati al
comma 1 si realizza attraverso i seguenti strumenti: 
a) l�individuazione di obiettivi di qualità ambientale
e per specifica destinazione dei corpi idrici; 
b) la tutela integrata degli aspetti qualitativi e quan-
titativi nell�àmbito di ciascun bacino idrografico ed
un adeguato sistema di controlli e di sanzioni; 
c) il rispetto dei valori limite agli scarichi fissati dal-
lo Stato, nonché la definizione di valori limite in re-
lazione agli obiettivi di qualità del corpo recettore; 
d) l�adeguamento dei sistemi di fognatura, colletta-
mento e depurazione degli scarichi idrici nell�ambi-
to del servizio idrico integrato di cui alla legge 5
gennaio 1994, n. 36; 
e) l�individuazione di misure per la prevenzione e la
riduzione dell�inquinamento nelle zone vulnerabili
e nelle aree sensibili; 
f) l�individuazione di misure tese alla conservazio-
ne, al risparmio, al riutilizzo ed al riciclo delle risor-
se idriche.

Le regioni a statuto ordinario regolano la mate-
ria disciplinata dal presente decreto nel rispetto di
quelle disposizioni in esso contenute che per la loro
natura riformatrice costituiscono princìpi fonda-
mentali della legislazione statale ai sensi dell�artico-
lo 117, primo comma, della Costituzione. Le regioni
a statuto speciale e le province autonome di Trento
e di Bolzano adeguano la propria legislazione al pre-
sente decreto secondo quanto previsto dai rispettivi
statuti e dalle relative norme di attuazione.

Art. 2. (Definizioni). Ai fini del presente decreto si
intende per:
a) «abitante equivalente»: il carico organico biode-
gradabile avente una richiesta biochimica di ossige-
no a 5 giorni (BOD5)pari a 60 grammi di ossigeno
al giorno;

b) «acque ciprinicole»: le acque in cui vivono o pos-
sono vivere pesci appartenenti ai ciprinidi (Cyprini-
dae) o a specie come i lucci, i pesci persici e le an-
guille;
c) «acque costiere»: le acque al di fuori della linea di
bassa marea o del limite esterno di un estuario;
d) «acque salmonicole»: le acque in cui vivono o
possono vivere pesci appartenenti a specie come le
trote, i temoli e i coregoni;
e) «estuario»: l�area di transizione tra le acque dolci
e le acque costiere alla foce di un fiume, i cui limiti
estemi verso il mare sono definiti con decreto del
Ministro dell�ambiente; in via transitoria sono fissa-
ti a cinquecento metri dalla linea di costa;
f) «acque dolci»: le acque che si presentano in natu-
ra con una bassa concentrazione di sali e sono con-
siderate appropriate per l�estrazione e il trattamen-
to al fine di produrre acqua potabile;
g) «acque reflue domestiche»: acque reflue prove-
nienti da insediamenti di tipo residenziale e da ser-
vizi e derivanti prevalentemente dal metabolismo
umano e da attività domestiche;
h) «acque reflue industriali»: qualsiasi tipo di acque
reflue scaricate da edifici od installazioni in cui si
svolgono attività commerciali o di produzione di be-
ni, diverse dalle acque reflue domestiche e dalle ac-
que meteoriche di dilavamento (1);
i) «acque reflue urbane»: acque reflue domestiche o
il miscuglio di acque reflue domestiche, di acque
reflue industriali ovvero meteoriche di dilavamento
convogliate in reti fognarie, anche separate, e prove-
nienti da agglomerato (2);
l) «acque sotterranee»: le acque che si trovano al di
sotto della superficie del terreno, nella zona di satu-
razione e in diretto contatto con il suolo e il sotto-
suolo;
m) «agglomerato»: area in cui la popolazione ovvero
le attività economiche sono sufficientemente con-
centrate così da rendere possibile, e cioè tecnica-
mente ed economicamente realizzabile anche in
rapporto ai benefici ambientali conseguibili, la rac-
colta e il convogliamento delle acque reflue urbane
verso un sistema di trattamento di acque reflue ur-
bane o verso un punto di scarico finale (3);
n) «applicazione al terreno»: l�apporto di materiale
al terreno mediante spandimento sulla superficie
del terreno, iniezione nel terreno, interramento,
mescolatura con gli strati superficiali del terreno;
n-bis) «utilizzazione agronomica»: la gestione di ef-
fluenti di allevamento, di acque di vegetazione resi-
duate dalla lavorazione delle olive ovvero di acque
reflue provenienti da aziende agricole e piccole
aziende agroalimentari, dalla loro produzione all�ap-
plicazione al terreno di cui alla lettera n), finalizzata
all�utilizzo delle sostanze nutritive ed ammendanti
nei medesimi contenute ovvero al loro utilizzo irri-
guo o fertirriguo (4);
o) «autorità d�ambito»: la forma di cooperazione tra
comuni e province ai sensi dell�articolo 9, comma 2,
della legge 5 gennaio 1984, n. 36;
o-bis) «gestore del servizio idrico integrato»: il sog-
getto che in base alla convenzione di cui all�articolo
11 della legge 5 gennaio 1994, n. 36, gestisce i servi-
zi idrici integrati e, soltanto fino alla piena operati-
vità del servizio idrico integrato, il gestore esistente
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del servizio pubblico (5);
p) «bestiame»: si intendono tutti gli animali allevati
per uso o profitto; 
q) «composto azotato»: qualsiasi sostanza conte-
nente azoto, escluso l�azoto allo stato molecolare
gassoso; 
r) «concimi chimici»: qualsiasi fertilizzante prodot-
to mediante procedimento industriale; 
s) «effluente di allevamento»: le deiezioni del be-
stiame o una miscela di lettiera e di deiezione di be-
stiame, anche sotto forma di prodotto trasformato; 
t) «eutrofizzazione»: arricchimento delle acque in
nutrienti, in particolare modo di composti dell�azo-
to ovvero del fosforo, che provoca una proliferazione
delle alghe e di forme superiori di vita vegetale, pro-
ducendo una indesiderata perturbazione dell�equi-
librio degli organismi presenti nell�acqua e della
qualità delle acque interessate; 
u) «fertilizzante»: fermo restando quanto disposto
dalla legge 19 ottobre 1984, n. 748, ai fini del presen-
te decreto è fertilizzante qualsiasi sostanza conte-
nente, uno o più composti azotati, sparsa sul terreno
per stimolare la crescita della vegetazione; sono
compresi gli effluenti di allevamento, i residui degli
allevamenti ittici e i fanghi di cui alla lettera v);
v) «fanghi»: i fanghi residui, trattati o non trattati,
provenienti dagli impianti di trattamento delle ac-
que reflue urbane; 
z) «inquinamento»: lo scarico effettuato diretta-
mente o indirettamente dall�uomo nell�ambiente
idrico di sostanze o di energia le cui conseguenze
siano tali da mettere in pericolo la salute umana,
nuocere alle risorse viventi e al sistema ecologico
idrico, compromettere le attrattive o ostacolare altri
usi legittimi delle acque; 
aa) «rete fognaria»: il sistema di condotte per la rac-
colta e il convogliamento delle acque reflue urbane;
aa-bis) «fognature separate»: la rete fognaria costi-
tuita da due condotte, una che canalizza le sole ac-
que meteoriche di dilavamento e può essere dotata
di dispositivi per la raccolta e la separazione delle
acque di prima pioggia, l�altra che canalizza le altre
acque reflue unitamente alle eventuali acque di pri-
ma pioggia (6); 
bb) «scarico»: qualsiasi immissione diretta tramite
condotta di acque reflue liquide, semiliquide e co-
munque convogliabili nelle acque superficiali, sul
suolo, nel sottosuolo e in rete fognaria, indipenden-
temente dalla loro natura inquinante, anche sotto-
poste a preventivo trattamento di depurazione. Sono
esclusi i rilasci di acque previsti all�articolo 40; 
cc) «acque di scarico»: tutte le acque reflue prove-
nienti da uno scarico; 
cc-bis) «scarichi esistenti»: gli scarichi di acque re-
flue urbane che alla data del 13 giugno 1999 sono in
esercizio e conformi al regime autorizzativo previ-
gente ovvero di impianti di trattamento di acque re-
flue urbane per i quali alla stessa data siano già sta-
te completate tutte le procedure relative alle gare di
appalto e all�assegnazione lavori; gli scarichi di ac-
que reflue domestiche che alla data del 13 giugno
1999 sono in esercizio e conformi al regime autoriz-
zativo previgente; gli scarichi di acque reflue indu-
striali che alla data del 13 giugno 1999 sono in eser-
cizio e già autorizzati (7); 

dd) «trattamento appropriato»: il trattamento delle
acque reflue urbane mediante un processo ovvero
un sistema di smaltimento che dopo lo scarico ga-
rantisca la conformità dei corpi idrici recettori ai re-
lativi obiettivi di qualità ovvero sia conforme alle di-
sposizioni del presente decreto; 
ee) «trattamento primario»: il trattamento delle ac-
que reflue urbane mediante un processo fisico ov-
vero chimico che comporti la sedimentazione dei
solidi sospesi, ovvero mediante altri processi a se-
guito dei quali il BOD5 delle acque reflue in arrivo
sia ridotto almeno del 20% prima dello scarico e i
solidi sospesi totali delle acque reflue in arrivo siano
ridotti almeno del 50%; 
ff) «trattamento secondario»: il trattamento delle
acque reflue urbane mediante un processo che in
genere comporta il trattamento biologico con sedi-
mentazioni secondarie, o un altro processo in cui
vengano rispettati i requisiti di cui alla tabella 1 del-
l�allegato 5; 
gg) «stabilimento industriale» o, semplicemente,
«stabilimento»: qualsiasi stabilimento nel quale si
svolgono attività commerciali o industriali che com-
portano la produzione, la trasformazione ovvero l�uti-
lizzazione delle sostanze di cui alla tabella 3 dell�alle-
gato 5 ovvero qualsiasi altro processo produttivo che
comporti la presenza di tali sostanze nello scarico;
hh) «valore limite di emissione»: limite di accettabi-
lità di una sostanza inquinante contenuta in uno
scarico, misurata in concentrazione, ovvero in peso
per unità di prodotto o di materia prima lavorata, o
in peso per unità di tempo; 
ii) «zone vulnerabili»: zone di territorio che scarica-
no direttamente o indirettamente composti azotati
di origine agricola o zootecnica in acque già inqui-
nate o che potrebbero esserlo in conseguenza di tali
tipi di scarichi.

(1) Lettera così sostituita dall�art. 1, D.Lgs. 18 agosto 2000 n. 258.
(2) Lettera così sostituita dall�art. 1, D.Lgs. 18 agosto 2000 n. 258.
(3) Lettera così sostituita dall�art. 1, D.Lgs. 18 agosto 2000 n. 258.
(4) Lettera aggiunta dall�art. 1, D.Lgs. 18 agosto 2000 n. 258.
(5) Lettera aggiunta dall�art. 1, D.Lgs. 18 agosto 2000 n. 258.
(6) Lettera aggiunta dall�art. 1, D.Lgs. 18 agosto 2000 n. 258.
(7) Lettera aggiunta dall�art. 1, D.Lgs. 18 agosto 2000 n. 258.

TITOLO II
OBIETTIVI DI QUALITÀ

CAPO I
OBIETTIVO DI QUALITÀ AMBIENTALE E OBIETTIVO

DI QUALITÀ PER SPECIFICA DESTINAZIONE

Art. 4. (Disposizioni generali). Al fine della tutela e
del risanamento delle acque superficiali e sotterra-
nee, il presente decreto individua gli obiettivi mini-
mi di qualità ambientale per i corpi idrici significa-
tivi e gli obiettivi di qualità per specifica destinazio-
ne per i corpi idrici di cui all�articolo 6, da garantirsi
su tutto il territorio nazionale.

L�obiettivo di qualità ambientale è definito in
funzione della capacità dei corpi idrici di mantenere
i processi naturali di autodepurazione e di suppor-
tare comunità animali e vegetali ampie e ben diver-
sificate.

L�obiettivo di qualità per specifica destinazione
individua lo stato dei corpi idrici idoneo a una parti-
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colare utilizzazione da parte dell�uomo, alla vita dei
pesci e dei molluschi.

In attuazione del presente decreto sono adotta-
te, mediante il piano di tutela delle acque di cui al-
l�articolo 44, misure atte a conseguire i seguenti
obiettivi entro il 31 dicembre 2016: 
a) sia mantenuto o raggiunto per i corpi idrici si-
gnificativi superficiali e sotterranei l�obiettivo di
qualità ambientale corrispondente allo stato di
«buono» come definito nell�Allegato l; 
b) sia mantenuto, ove già esistente, lo stato di qualità
ambientale «elevato» come definito nell�Allegato l; 
c) siano mantenuti o raggiunti altresì per i corpi
idrici a specifica destinazione di cui all�articolo 6 gli
obiettivi di qualità per specifica destinazione di cui
all�allegato 2, salvo i termini di adempimento previ-
sti dalla normativa previgente.

Qualora per un corpo idrico siano designati
obiettivi di qualità ambientale e per specifica desti-
nazione che prevedono per gli stessi parametri valo-
ri limite diversi, devono essere rispettati quelli più
cautelativi; quando i limiti più cautelativi si riferi-
scono al conseguimento dell�obiettivo di qualità am-
bientale, il rispetto degli stessi decorre dal 31 di-
cembre 2016.

Il piano di tutela provvede al coordinamento de-
gli obiettivi di qualità ambientale con i diversi obiet-
tivi di qualità per specifica destinazione.

Le regioni possono altresì definire obiettivi di
qualità ambientale più elevati, nonché individuare
ulteriori destinazioni dei corpi idrici e relativi obiet-
tivi di qualità.

Art. 5. (Individuazione e perseguimento dell�obietti-
vo di qualità ambientale). Entro il 30 aprile 2003,
sulla base dei dati già acquisiti e dei risultati del
primo rilevamento effettuato ai sensi degli articoli
42 e 43, le regioni identificano per ciascun corpo
idrico significativo, o parte di esso, la classe di qua-
lità corrispondente ad una di quelle indicate nell�al-
legato 1.

In relazione alla classificazione di cui al comma
1, le regioni stabiliscono e adottano le misure neces-
sarie al raggiungimento o al mantenimento degli
obiettivi di qualità ambientale di cui all�articolo 4,
comma 4, lettere a) e b), tenendo conto del carico
massimo ammissibile ove fissato sulla base delle in-
dicazioni dell�autorità di bacino di rilievo nazionale e
interregionale per i corpi idrici sovraregionali, assi-
curando in ogni caso per tutti i corpi idrici l�adozio-
ne di misure atte ad impedire un ulteriore degrado.

Al fine di assicurare entro il 31 dicembre 2016 il
raggiungimento dell�obiettivo di qualità ambientale
corrispondente allo stato «buono», entro il 31 di-
cembre 2008 ogni corpo idrico superficiale classifi-
cato o tratto di esso deve conseguire almeno i requi-
siti dello stato «sufficiente» di cui all�allegato 1.

Le regioni possono motivatamente stabilire ter-
mini diversi per i corpi idrici che presentano condi-
zioni tali da non consentire il raggiungimento dello
stato «buono» entro il 31 dicembre 2016.

Le regioni possono motivatamente stabilire
obiettivi di qualità ambientale meno rigorosi per ta-
luni corpi idrici, qualora ricorra almeno una delle
seguenti condizioni:

a) il corpo idrico ha subito gravi ripercussioni in
conseguenza dell�attività umana che rendono mani-
festamente impossibile o economicamente insoste-
nibile un significativo miglioramento dello stato
qualitativo;
b) il raggiungimento dell�obiettivo di qualità previ-
sto non è perseguibile a causa della natura litologica
ovvero geomorfologica del bacino di appartenenza;
c) l�esistenza di circostanze impreviste o ecceziona-
li, quali alluvioni e siccità.

Quando ricorrono le condizioni di cui al comma
5, la definizione di obiettivi meno rigorosi è consen-
tita purché i medesimi non comportino l�ulteriore
deterioramento dello stato del corpo idrico e fatto
salvo il caso di cui al comma 5, lettera b), non sia
pregiudicato il raggiungimento degli obiettivi fissati
dal presente decreto in altri corpi idrici all�interno
dello stesso bacino idrografico.

Nei casi previsti dai commi 4 e 5, i piani di tute-
la devono comprendere le misure volte alla tutela
del corpo idrico ivi compresi i provvedimenti inte-
grativi o restrittivi della disciplina degli scarichi ov-
vero degli usi delle acque. I tempi e gli obiettivi,
nonché le relative misure, sono rivisti almeno ogni
sei anni ed ogni eventuale modifica deve essere in-
serita come aggiornamento del piano.

(1) Comma così sostituito dall�art. 3, D.Lgs. 18 agosto 2000 n. 258.

Art. 14. (Acque destinate alla vita dei molluschi). Le
regioni designano nell�ambito delle acque marine
costiere e salmastre, che sono sede di banchi e po-
polazioni naturali di molluschi bivalvi e gasteropodi,
quelle richiedenti protezione e miglioramento per
consentire la vita e lo sviluppo degli stessi e per
contribuire alla buona qualità dei prodotti della
molluschicoltura direttamente commestibili per
l�uomo.

Le regioni possono procedere a designazioni
complementari oppure alla revisione delle designa-
zioni già effettuate in funzione dell�esistenza di ele-
menti imprevisti al momento della designazione.

Qualora sia richiesto da eccezionali ed urgenti
necessità di tutela della qualità delle acque, il Presi-
dente della Giunta regionale, il Presidente della
provincia e il Sindaco nell�ambito delle rispettive
competenze adottano provvedimenti specifici e mo-
tivati, integrativi o restrittivi degli scarichi ovvero
degli usi delle acque.

Art. 19. (Zone vulnerabili da nitrati di origine agri-
cola). Le zone vulnerabili sono individuale secondo
i criteri di cui all�allegato 7/A-I (1).

Ai fini della prima individuazione sono designa-
te zone vulnerabili le aree elencate nell�allegato 7/A
III (1).

Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del
presente decreto, sulla base dei dati disponibili, e
per quanto possibile sulla base delle indicazioni sta-
bilite nell�allegato 7/A-I, le regioni, sentita l�Autorità
di bacino, possono individuare ulteriori zone vulne-
rabili ovvero, all�interno delle zone indicate nell�al-
legato 7A-III, le parti che non costituiscono zone
vulnerabili (1).

Almeno ogni quattro anni le regioni, sentita

377Mare§ 58-156



l�Autorità di bacino, rivedono o completano le desi-
gnazioni delle zone vulnerabili per tener conto dei
cambiamenti e fattori imprevisti al momento della
precedente designazione. A tal fine le regioni predi-
spongono e attuano, ogni quattro anni, un program-
ma di controllo per verificare le concentrazioni dei
nitrati nelle acque dolci per il periodo di un anno,
secondo le prescrizioni di cui all�allegato 7/A-I, non-
ché riesaminano lo stato eutrofico causato da azoto
nelle acque dolci superficiali, delle acque di transi-
zione e delle acque marine costiere (1).

Nelle zone individuate ai sensi dei commi 2, 3 e
4 devono essere attuati i programmi di azione di cui
al comma 6, nonché le prescrizioni contenute nel
codice di buona pratica agricola di cui al decreto 19
aprile 1999 del Ministro per le politiche agricole,
pubblicato nel S.O. alla G.U. n. 102 del 4 maggio
1999.

Entro un anno dall�entrata in vigore del presen-
te decreto per le zone designate ai sensi dei commi
2 e 3 ed entro un anno dalla data di designazione
per le ulteriori zone di cui al comma 4, le regioni,
sulla base delle indicazioni e delle misure di cui al-
l�allegato 7/A-IV, definiscono ovvero rivedono, se già
posti in essere, programmi d�azione obbligatori per
la tutela e il risanamento delle acque dall�inquina-
mento causato da nitrati di origine agricola, e prov-
vedono alla loro attuazione nell�anno successivo per
le zone vulnerabili di cui ai commi 2 e 3 e nei suc-
cessivi quattro anni per le zone di cui al comma 4 (1).

Le regioni provvedono, inoltre, a:
a) integrare, se del caso, in relazione alle esigenze
locali, il codice di buona pratica agricola, stabilen-
done le modalità di applicazione;
b) predisporre ed attuare interventi di formazione e
di informazione degli agricoltori sul programma di
azione e sul codice di buona pratica agricola;
c) elaborare ed applicare entro quattro anni a decor-
rere dalla definizione o revisione dei programmi di
cui al comma 6, i necessari strumenti di controllo e
verifica dell�efficacia dei programmi stessi sulla ba-
se dei risultati ottenuti; ove necessario, modificare o
integrare tali programmi individuando, tra le ulte-
riori misure possibili, quelle maggiormente efficaci,
tenuto conto dei costi di attuazione delle misure
stesse.

Le variazioni apportate alle designazioni, i pro-
grammi di azione, i risultati delle verifiche dell�effi-
cacia degli stessi e le revisioni effettuate devono es-
sere comunicati al Ministero dell�ambiente, secon-
do le modalità indicate nel decreto di cui all�articolo
3, comma 7. Al Ministero per le politiche agricole è
data tempestiva notizia delle integrazioni apportate
al codice di buona pratica agricola di cui al comma
7, lettera a) nonché degli interventi di formazione e
informazione.

Al fine di garantire un generale livello di prote-
zione delle acque il codice di buona pratica agricola
è di raccomandata applicazione al di fuori delle zo-
ne vulnerabili.

(1) Si omettono gli allegati.

Art. 28. (Criteri generali della disciplina degli scari-
chi). Tutti gli scarichi sono disciplinati in funzione
del rispetto degli obiettivi di qualità dei corpi idrici

e devono comunque rispettare i valori limite di
emissione previsti nell�allegato 5.

Ai fini di cui al comma 1, le regioni, nell�eserci-
zio della loro autonomia, tenendo conto dei carichi
massimi ammissibili, delle migliori tecniche dispo-
nibili, definiscono i valori limite di emissione, diver-
si da quelli di cui all�allegato 5, sia in concentrazio-
ne massima ammissibile sia in quantità massima
per unità di tempo in ordine ad ogni sostanza inqui-
nante e per gruppi o famiglie di sostanze affini. Le
regioni non possono stabilire valori limite meno re-
strittivi di quelli fissati nell�allegato 5 (1):
a) nella tabella 1 relativamente allo scarico di acque
reflue urbane in corpi idrici superficiali; 
b) nella tabella 2 relativamente allo scarico di acque
reflue urbane in corpi idrici superficiali ricadenti in
aree sensibili;
c) nella tabella 3/A per i cicli produttivi ivi indicati; 
d) nelle tabelle 3 e 4, per quelle sostanze indicate
nella tabella 5 del medesimo allegato.

Gli scarichi devono essere resi accessibili per il
campionamento da parte dell�autorità competente
per il controllo nel punto assunto per la misurazio-
ne. La misurazione degli scarichi, salvo quanto pre-
visto al comma 3 dell�articolo 34, si intende effet-
tuata subito a monte del punto di immissione in
tutte le acque superficiali e sotterranee, interne e
marine, nonché in fognature, sul suolo e nel sotto-
suolo.

L�autorità competente per il controllo è autoriz-
zata ad effettuare tutte le ispezioni che ritenga ne-
cessarie per l�accertamento delle condizioni che
danno luogo alla formazione degli scarichi. Essa
può richiedere che scarichi parziali contenenti le
sostanze di cui ai numeri 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 10,
12, 15, 16, 17 e 18 della tabella 5 dell�allegato 5, su-
biscano un trattamento particolare prima della loro
confluenza nello scarico generale.

I valori limite di emissione non possono in al-
cun caso essere conseguiti mediante diluizione con
acque prelevate esclusivamente allo scopo. Non è
comunque consentito diluire con acque di raffred-
damento, di lavaggio o prelevate esclusivamente allo
scopo gli scarichi parziali di cui al comma 4, prima
del trattamento degli scarichi parziali stessi per
adeguarli ai limiti previsti dal presente decreto.
L�autorità competente, in sede di autorizzazione
può prescrivere che lo scarico delle acque di raf-
freddamento, di lavaggio, ovvero impiegate per la
produzione di energia, sia separato dallo scarico
terminale di ciascun stabilimento.

Qualora le acque prelevate da un corpo idrico
superficiale presentino parametri con valori supe-
riori ai valori limite di emissione, la disciplina dello
scarico è fissata in base alla natura delle alterazioni
e agli obiettivi di qualità del corpo idrico ricettore,
fermo restando che le acque devono essere restitui-
te con caratteristiche qualitative non peggiori di
quelle prelevate e senza maggiorazioni di portata al-
lo stesso corpo idrico dal quale sono state prelevate.

Salvo quanto previsto dall�articolo 38, al fini del-
la disciplina degli scarichi e delle autorizzazioni, so-
no assimilate alle acque reflue domestiche le acque
reflue:
a) provenienti da imprese dedite esclusivamente al-
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la coltivazione del fondo o alla silvicoltura; 
b) provenienti da imprese dedite ad allevamento di
bestiame che dispongono di almeno un ettaro di
terreno agricolo funzionalmente connesso con le at-
tività di allevamento e di coltivazione del fondo, per
ogni 340 chilogrammi di azoto presente negli ef-
fluenti di allevamento prodotti in un anno da com-
putare secondo le modalità di calcolo stabilite alla
tabella 6 dell�allegato 5 (1). Per gli allevamenti esi-
stenti il nuovo criterio di assimilabilità, si applica a
partire dal 13 giugno 2002; 
c) provenienti da imprese dedite alle attività di cui
alle lettere a) e b) che esercitano anche attività di
trasformazione o di valorizzazione della produzione
agricola, inserita con carattere di normalità e com-
plementarietà funzionale nel ciclo produttivo azien-
dale e con materia prima lavorata proveniente per
almeno due terzi esclusivamente dall�attività di col-
tivazione dei fondi di cui si abbia a qualunque titolo
la disponibilità; 
d) provenienti da impianti di acquacoltura e di pi-
scicoltura che diano luogo a scarico e si caratteriz-
zino per una densità di allevamento pari o inferiore
a 1 Kg per metro quadrato di specchio di acqua o in
cui venga utilizzata una portata d�acqua pari o infe-
riore a 50 litri al minuto secondo; 
e) aventi caratteristiche qualitative equivalenti a
quelle domestiche e indicate dalla normativa regio-
nale.

Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del
presente decreto, e successivamente ogni due anni,
le regioni trasmettono all�Agenzia nazionale per la
protezione dell�ambiente le informazioni relative al-
la funzionalità dei depuratori, nonché allo smalti-
mento dei relativi fanghi, secondo le modalità indi-
cate nel decreto di cui all�articolo 3, comma 7.

Al fine di assicurare la più ampia divulgazione
delle informazioni sullo stato dell�ambiente le re-
gioni pubblicano ogni due anni una relazione sulle
attività di smaltimento delle acque reflue urbane
nelle aree di loro competenza, secondo le modalità
indicate nel decreto di cui all�articolo 3, comma 7.

Le autorità competenti possono promuovere e
stipulare accordi e contratti di programma con sog-
getti economici interessati, al fine di favorire il ri-
sparmio idrico, il riutilizzo delle acque di scarico ed
il recupero come materia prima dei fanghi di depu-
razione, con la possibilità di ricorrere a strumenti
economici, di stabilire agevolazioni in materia di
adempimenti amministrativi e di fissare, per le so-
stanze ritenute utili, limiti agli scarichi in deroga al-
la disciplina generale, nel rispetto comunque delle
norme comunitarie e delle misure necessarie al
conseguimento degli obiettivi di qualità (2).

(1) Si omette l�allegato.
(2) Articolo così sostituito dall�art. 9, D.Lgs. 18 agosto 2000 n.

258. Si omettono gli allegati e le tabelle.

Art. 30. (Scarichi nel sottosuolo e nelle acque sotter-
ranee). È vietato lo scarico diretto nelle acque sot-
terranee e nel sottosuolo.

In deroga a quanto previsto al comma 1 l�autorità
competente, dopo indagine preventiva, può autoriz-
zare gli scarichi nella stessa falda delle acque utiliz-
zate per scopi geotermici, delle acque di infiltrazio-

ne di miniere o cave o delle acque pompate nel corso
di determinati lavori di ingegneria civile, ivi compre-
se quelle degli impianti di scambio termico.

In deroga a quanto previsto dal comma 1, il Mi-
nistero dell�ambiente per i giacimenti a mare e le
regioni per i giacimenti a terra possono altresì auto-
rizzare lo scarico di acque risultanti dall�estrazione
di idrocarburi nelle unità geologiche profonde da
cui gli stessi idrocarburi sono stati estratti ovvero in
unità dotate delle stesse caratteristiche, che conten-
gano o abbiano contenuto idrocarburi, indicando le
modalità dello scarico. Lo scarico non deve conte-
nere altre acque di scarico o altre sostanze pericolo-
se diverse, per qualità e quantità, da quelle derivanti
dalla separazione degli idrocarburi. Le relative au-
torizzazioni sono rilasciate con la prescrizione delle
precauzioni tecniche necessarie a garantire che le
acque di scarico non possano raggiungere altri si-
stemi idrici o nuocere ad altri ecosistemi.

Per le perforazioni in mare con le quali è svolta
attività di prospezione, ricerca e coltivazione di gia-
cimenti di idrocarburi liquidi o gassosi, lo scarico
delle acque diretto in mare avviene secondo le mo-
dalità previste dal decreto 28 luglio 1994 del Mini-
stro dell�ambiente, pubblicato nella Gazzetta Uffi-
ciale n. 190 del 16 agosto 1994, e successive modifi-
che, purché la concentrazione di oli minerali sia in-
feriore a 40 mg/l. Lo scarico diretto a mare è pro-
gressivamente sostituito dalla iniezione o reiniezio-
ne in unità geologiche profonde, non appena dispo-
nibili pozzi non più produttivi, e deve avvenire co-
munque nel rispetto di quanto previsto ai commi 2
e 3 (1).

Lo scarico diretto in mare delle acque di cui al
comma 4, è autorizzato previa presentazione di un
piano di monitoraggio volto a verificare l�assenza di
pericoli per le acque e per gli ecosistemi acquatici.

Al di fuori delle ipotesi previste dai commi 2, 3,
4 e 5, gli scarichi nel sottosuolo e nelle acque sot-
terranee, esistenti e debitamente autorizzati alla da-
ta di entrata in vigore del presente decreto, devono
essere convogliati in corpi idrici superficiali ovvero
destinati, ove possibile, al riciclo, al riutilizzo o al-
l�utilizzazione agronomica entro tre anni dalla data
di entrata in vigore del presente decreto. In caso di
mancata ottemperanza agli obblighi indicati, l�auto-
rizzazione allo scarico è a tutti gli effetti revocata.

(1) Comma così sostituito dall�art. 11, D.Lgs. 18 agosto 2000
n. 258.

Art. 31. (Scarichi in acque superficiali). Gli scarichi
di acque reflue industriali in acque superficiali de-
vono rispettare i valori-limite di emissione fissati ai
sensi dell�articolo 28, commi 1 e 2, in funzione del
perseguimento degli obiettivi di qualità.

Gli scarichi di acque reflue urbane che conflui-
scono nelle reti fognarie, provenienti da agglomerati
con meno di 2.000 abitanti equivalenti e recapitanti
in acque dolci ed in acque di transizione e gli scari-
chi provenienti da agglomerati con meno di 10.000
abitanti equivalenti, recapitanti in acque marino-co-
stiere, sono sottoposti ad un trattamento appropria-
to, in conformità con le indicazioni dell�allegato 5
(1), entro il 31 dicembre 2005.

Le acque reflue urbane devono essere sottopo-
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ste, prima dello scarico, ad un trattamento seconda-
rio o ad un trattamento equivalente in conformità
con le indicazioni dell�allegato 5 (1) e secondo le
seguenti cadenze temporali; 
a) entro il 31 dicembre 2000 per gli scarichi prove-
nienti da agglomerati con oltre 15.000 abitanti equi-
valenti; 
b) entro il 31 dicembre 2005 per gli scarichi prove-
nienti da agglomerati con un numero di abitanti
equivalenti compreso tra 10.000 e 15.000; 
c) entro il 31 dicembre 2005 per gli scarichi in ac-
que dolci ed in acque di transizione, provenienti da
agglomerati con un numero di abitanti equivalenti
compreso tra 2.000 e 10.000.

Gli scarichi previsti al comma 3 devono rispet-
tare, altresì, i valori-limite di emissione fissati ai
sensi dell�articolo 28, commi 1 e 2 (2).

Le regioni dettano specifica disciplina per gli
scarichi di reti fognarie provenienti da agglomerati
a forte fluttuazione stagionale degli abitanti, tenuto
conto di quanto disposto ai commi 2 e 3 e fermo re-
stando il conseguimento degli obiettivi di qualità.

Gli scarichi di acque reflue urbane in acque si-
tuate in zone d�alta montagna, al di sopra dei 1500
metri sul livello del mare, dove a causa delle basse
temperature è difficile effettuare un trattamento
biologico efficace, possono essere sottoposti ad un
trattamento meno spinto di quello previsto al com-
ma 3, purché studi dettagliati comprovino che essi
non avranno ripercussioni negative sull�ambiente.

(1) Si omette l�allegato.
(2) Comma così sostituito dall�art. 12, D.Lgs. 18 agosto 2000,

n. 258.

CAPO IV 
ULTERIORI MISURE PER LA TUTELA DEI CORPI IDRICI

Art. 35. (Immersione in mare di materiale derivante
da attività di escavo e attività di posa in mare di ca-
vi e condotte). Al fine della tutela dell�ambiente ma-
rino ed in conformità alle disposizioni delle conven-
zioni internazionali vigenti in materia, è consentita
l�immersione deliberata in mare da navi ovvero ae-
romobili e da strutture ubicate nelle acque del mare
o in ambiti ad esso contigui, quali spiagge, lagune e
stagni salmastri e terrapieni costieri, dei seguenti
materiali:
a) materiali di escavo di fondali marini o salmastri o
di terreni litoranei emersi;
b) inerti, materiali geologici inorganici e manufatti
al solo fine di utilizzo, ove ne sia dimostrata la com-
patibilità ambientale e l�innocuità;
c) materiale organico e inorganico di origine marina
o salmastra, prodotto durante l�attività di pesca ef-
fettuata in mare o laguna o stagni salmastri.

L�autorizzazione all�immersione in mare dei
materiali di cui al comma 1, lettera a) è rilasciata
dall�autorità competente solo quando è dimostrata,
nell�ambito dell�istruttoria, l�impossibilità tecnica o
economica del loro utilizzo ai fini di ripascimento o
di recupero ovvero lo smaltimento alternativo in
conformità alle modalità stabilite con decreto del
Ministro dell�ambiente, di concerto con i Ministri

dei lavori pubblici, dei trasporti e della navigazione,
per le politiche agricole e forestali nonché dell�in-
dustria, del commercio e dell�artigianato, previa in-
tesa con la Conferenza permanente per i rapporti
tra lo Stato, le regioni e le province autonome di
Trento e di Bolzano, da emanarsi entro sessanta
giorni dalla data di entrata in vigore del presente
decreto (1).

L�immersione in mare di materiale di cui al
comma, 1, lettera b), è soggetta ad autorizzazione
con esclusione dei nuovi manufatti soggetti alla va-
lutazione di impatto ambientale. Per le opere di ri-
pristino, che non comportino aumento della cuba-
tura delle opere preesistenti, è dovuta la sola comu-
nicazione all�autorità competente.

L�immersione in mare dei materiali di cui al com-
ma 1, lettera e), non è soggetta ad autorizzazione.

La movimentazione dei fondali marini derivante
dall�attività di posa in mare di cavi e condotte è sog-
getta ad autorizzazione regionale rilasciata, in
conformità alle modalità tecniche stabilite con de-
creto del Ministro dell�ambiente, di concerto con i
Ministri dell�industria del commercio e dell�artigia-
nato e dei lavori pubblici per quanto di competenza,
da emanarsi entro sessanta giorni dalla data di en-
trata in vigore del presente decreto. Qualora la mo-
vimentazione abbia carattere internazionale, l�auto-
rizzazione è rilasciata dal Ministero dell�ambiente
sentite le regioni interessate (1).

(1) Comma così sostituito dall�art. 15, D.Lgs. 18 agosto 2000
n. 258.
(2) Comma così sostituito dall�art. 15, D.Lgs. 18 agosto 2000 n.
258.

Art. 48. (Fanghi derivanti dal trattamento delle ac-
que reflue). Ferma restando la disciplina di cui al
decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 99, e succes-
sive modifiche, i fanghi derivanti dal trattamento
delle acque reflue sono sottoposti alla disciplina dei
rifiuti. I fanghi devono essere riutilizzati ogni qual-
volta ciò risulti appropriato.

È comunque vietato lo smaltimento dei fanghi
nelle acque superficiali dolci e salmastre.

Lo smaltimento dei fanghi nelle acque marine
mediante immersione da nave, scarico attraverso
condotte ovvero altri mezzi e autorizzato ai sensi
dell�articolo 18, comma 2, lettera p- bis) del decreto
legislativo 5 febbraio 1997, n. 22 e deve comunque
cessare entro il 2003. Fino a tale data le quantità to-
tali di materie tossiche, persistenti ovvero bioaccu-
mulabili, devono essere progressivamente ridotte.
In ogni caso le modalità di smaltimento devono ren-
dere minimo l�impatto negativo sull�ambiente.

TITOLO V
SANZIONI

CAPO I
SANZIONI AMMINISTRATIVE E DANNO AMBIENTALE

Art. 54. (Sanzioni amministrative). Chiunque, salvo
che il fatto costituisca reato, nell�effettuazione di
uno scarico supera i valori limite di emissione fissa-
ti nelle tabelle di cui all�allegato 5 (1), ovvero i di-
versi valori limite stabiliti dalle regioni a norma del-
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l�articolo 28, comma 2, ovvero quelli fissati dall�au-
torità competente a norma dell�articolo, 33, comma
1, o dell�articolo 34, comma 1, è punito con la san-
zione amministrativa da lire cinque milioni a lire
cinquanta milioni. Se l�inosservanza dei valori limi-
te riguarda scarichi recapitanti nelle aree di salva-
guardia delle risorse idriche destinate al consumo
umano di cui all�articolo 21 ovvero in corpi idrici
posti nelle aree protette di cui alla legge 6 dicembre
1991, n. 394, si applica la sanzione amministrativa
non inferiore a lire trenta milioni (2).

Chiunque apre o comunque effettua scarichi di
acque reflue domestiche o di reti fognarie, servite o
meno da impianti pubblici di depurazione, senza
l�autorizzazione di cui all�articolo 45, ovvero conti-
nui ad effettuare o mantenere detti scarichi dopo
che l�autorizzazione sia stata sospesa o revocata, è
punito con la sanzione amministrativa da lire dieci
milioni a lire cento milioni. Nell�ipotesi di scarichi
relativi ad edifici isolati adibiti ad uso abitativo la
sanzione è da uno a cinque milioni.

Chiunque, salvo che il fatto costituisca reato e al
di fuori delle ipotesi di cui al comma 1, effettua o
mantiene uno scarico senza osservare le prescrizio-
ni indicate nel provvedimento di autorizzazione ov-
vero fissate ai sensi dell�articolo 33, comma 1, è pu-
nito con la sanzione amministrativa pecuniaria da
lire due milioni a lire venticinque milioni (3).

Si applica la sanzione prevista al comma 3 a chi
effettuando al momento dell�entrata in vigore del
presente decreto scarichi di acque reflue esistenti,
non ottempera alle disposizioni di cui all�articolo
62, comma 12 (4).

[Chiunque viola le prescrizioni concernenti
l�installazione e la gestione dei controlli in automa-
tico ovvero l�obbligo di conservazione dei risultati
degli stessi, di cui al comma 1 dell�articolo 52, è pu-
nito con la sanzione amministrativa pecuniaria da
lire un milione a lire venticinque milioni] (5).

Chiunque, salvo che il fatto costituisca reato, ef-
fettua l�immersione in mare dei materiali indicati
all�articolo 35, comma 1, lettere a) e b), ovvero svol-
ge l�attività di posa in mare cui al comma 5 dello
stesso articolo, senza autorizzazione, è punito con
la sanzione amministrativa pecuniaria da lire due
milioni a lire venti milioni.

Salvo che il fatto non costituisca reato, fino al-
l�emanazione della disciplina regionale di cui all�ar-
ticolo 38, comma 2, chiunque non osserva le dispo-
sizioni di cui all�articolo 62, comma 10, è punito con
la sanzione amministrativa pecuniaria da lire un mi-
lione a lire dieci milioni (6).

Chiunque, salvo che il fatto costituisca reato
non osserva il divieto di smaltimento dei fanghi pre-
visto dall�articolo 48, comma 2, è punito con la san-
zione amministrativa pecuniaria da lire dieci milioni
a lire cento milioni.

[Il titolare di uno scarico che non consente l�ac-
cesso agli insediamenti da parte del soggetto incari-
cato del controllo ai fini di cui all�articolo 28, commi
3 e 4, è punito con la sanzione amministrativa pecu-
niaria da lire un milione a lire sei milioni] (7).

10. Salvo che il fatto non costituisca reato, è pu-
nito con la sanzione amministrativa pecuniaria da
lire cinque milioni a lire cinquanta milioni, chiun-

que: 
a) nell�effettuazione delle operazioni di svaso
sghiaiamento o sfangamento delle dighe, supera i
limiti o non osserva le altre prescrizioni contenute
nello specifico progetto di gestione dell�impianto di
cui all�articolo 40, comma 2;
b) effettua le medesime operazioni prima dell�ap-
provazione del progetto di gestione.

[10 bis]. Chiunque viola le prescrizioni concer-
nenti l�installazione e la manutenzione dei disposi-
tivi per la misurazione delle portate e dei volumi ov-
vero l�obbligo di trasmissione dei risultati delle mi-
surazioni di cui al comma 3 dell�articolo 22 è punito
con la sanzione amministrativa pecuniaria da lire
due milioni a lire dieci milioni. Nei casi di partico-
lare tenuità la sanzione è ridotta ad un quinto (8).

[10 ter]. Chiunque non ottempera alla disciplina
dettata dalle regioni ai sensi dell�articolo 39, comma
1, lettera b) è punito con la sanzione amministrativa
pecuniaria da lire due milioni a lire venticinque mi-
lioni (9).

(1) Si omette l�allegato.
(2) Comma così sostituito dall�art. 21, D.Lgs. 18 agosto 2000 n. 258.
(3) Comma così sostituito dall�art. 21, D.Lgs. 18 agosto 2000 n. 258.
(4) Comma così sostituito dall�art. 21, D.Lgs. 18 agosto 2000 n. 258.
(5) Comma soppresso dall�art. 21, D.Lgs. 18 agosto 2000 n. 258.
(6) Comma così sostituito dall�art. 21, D.Lgs. 18 agosto 2000 n. 258.
(7) Comm soppresso dall�art. 21, D.Lgs. 18 agosto 2000 n. 258.
(8) Comma aggiunto dall�art. 21, D.Lgs. 18 agosto 2000 n. 258.
(9) Comma aggiunto dall�art. 21, D.Lgs. 18 agosto 2000 n. 258.

CAPO II 
SANZIONI PENALI

Art. 59. (Sanzioni penali). Chiunque apre o comun-
que effettua nuovi scarichi di acque reflue indu-
striali, senza autorizzazione, ovvero continua ad ef-
fettuare o mantenere detti scarichi dopo che l�auto-
rizzazione sia stata sospesa o revocata, è punito con
l�arresto da due mesi a due anni o con l�ammenda
da lire due milioni a lire quindici milioni.

Alla stessa pena stabilita al comma 1, soggiace
chi - effettuando al momento di entrata in vigore
del presente decreto scarichi di acque reflue indu-
striali autorizzati in base alla normativa previgente -
non ottempera alle disposizioni di cui all�art. 62,
comma 12.

Quando le condotte descritte ai commi 1 e 2 ri-
guardano gli scarichi di acque reflue industriali
contenenti le sostanze pericolose comprese nelle
famiglie e nei gruppi di sostanze indicate nelle ta-
belle 5 e 3A dell�allegato 5 (1), la pena è dell�arresto
da tre mesi a tre anni.

Chiunque, al di fuori delle ipotesi di cui al com-
ma 5, effettua uno scarico di acque reflue industria-
li contenenti le sostanze pericolose comprese nelle
famiglie e nei gruppi di sostanze indicate nelle ta-
belle 5 e 3/A dell�allegato 5 (1), senza osservare le
prescrizioni dell�autorizzazione, ovvero le altre pre-
scrizioni dell�autorità competente a norma degli ar-
ticoli 33, comma 1, e 34 comma 3, è punito con l�ar-
resto fino a due anni (2).
[4 bis]. Chiunque viola le prescrizioni concernenti
l�installazione e la gestione dei controlli in automa-
tico o l�obbligo di conservazione dei risultati degli
stessi di cui all�articolo 52 è punito con la pena di
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cui al precedente comma 4 (3).
Chiunque, nell�effettuazione di uno scarico di

acque reflue industriali, supera i valori limite fissati
nella tabella 3 o, nel caso di scarico sul suolo, nella
tabella 4 dell�allegato 5 (1) ovvero i limiti più restrit-
tivi fissati dalle regioni o delle province autonome o
dall�autorità competente a norma degli articoli 33,
comma 1, in relazione alle sostanze indicate nella
tabella 5 dell�allegato 5 (1), è punito con l�arresto fi-
no a due anni e con l�ammenda da lire cinque milio-
ni a lire cinquanta milioni. Se sono superati anche i
valori limite fissati per le sostanze contenute nella
tabella 3A dell�allegato 5 (1), si applica l�arresto da
sei mesi a tre anni e l�ammenda da lire dieci milioni
a lire duecento milioni (4).

Le sanzioni di cui al comma 5 si applicano altre-
sì al gestore di impianti di trattamento delle acque
reflue urbane che nell�effettuazione dello scarico su-
pera i valori-limite previsti dallo stesso comma (5).
[6 bis]. Al gestore del servizio idrico integrato che
non ottempera all�obbligo di comunicazione di cui
all�articolo 36, comma 3, o non osserva le prescri-
zioni o i divieti di cui all�articolo 36, comma 5, si ap-
plica la pena di cui all�articolo 51, comma 1, del de-
creto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22 (6).
[6 ter]. Il titolare di uno scarico che non consente
l�accesso agli insediamenti da parte del soggetto in-
caricato del controllo ai fini di cui all�articolo 28,
commi 3 e 4, salvo che il fatto non costituisca più
grave reato, è punito con la pena dell�arresto fino a
due anni. Restano fermi i poteri-doveri di interventi
dei soggetti incaricati del controllo anche ai sensi
dell�articolo 13 della legge n. 689 del 1981 e degli
articoli 55 e 354 del codice di procedura penale (7).
[6 quater]. Chiunque non ottempera alla disciplina
dettata dalle regioni ai sensi dell�articolo 39, comma
3, è punito con le sanzioni di cui all�articolo 59,
comma 1 (8).

Chiunque non ottempera al provvedimento
adottato dall�autorità competente ai sensi dell�arti-
colo 10, comma 5, ovvero dell�articolo 12, comma 2,
è punito con l�ammenda da lire due milioni a lire
venti milioni.

Chiunque non osservi i divieti di scarico previsti
dagli articoli 29 e 30 è punito con l�arresto sino a tre
anni.

Chiunque non osserva le prescrizioni regionali
assunte a norma dell�articolo 15, commi 2 e 3, diret-
te ad assicurare il raggiungimento ovvero il ripristi-
no degli obiettivi di qualità delle acque designate ai
sensi dell�articolo 14, ovvero non ottempera ai prov-
vedimenti adottati dall�autorità competente ai sensi
dell�articolo 14, comma 3, è punito con l�arresto si-
no a due anni o con l�ammenda da lire sette milioni
a lire settanta milioni.

Nei casi previsti dal comma 9, il Ministro della
sanità e dell�ambiente, nonché la regione e la pro-
vincia autonoma competente, ai quali sono inviati
copia delle notizie di reato, possono indipendente-
mente dall�esito del giudizio penale, disporre, cia-
scuno per quanto di competenza, la sospensione in
via cautelare dell�attività di molluschicoltura e, a se-
guito di sentenza di condanna o di decisione emes-
sa ai sensi dell�articolo 444 del codice di procedura
penale definitive, valutata la gravità dei fatti, dispor-
re la chiusura degli impianti (9).

Si applica sempre la pena dell�arresto da due
mesi a due anni se lo scarico nelle acque del mare
da parte di navi od aeromobili contiene sostanze o
materiali per i quali è imposto il divieto assoluto di
sversamento ai sensi delle disposizioni contenute
nelle convenzioni internazionali vigenti in materia e
ratificate dall�Italia, salvo che siano in quantità tali
da essere resi rapidamente innocui dai processi fisi-
ci, chimici e biologici, che si verificano naturalmen-
te in mare. Resta fermo, in quest�ultimo caso l�ob-
bligo della preventiva autorizzazione da parte del-
l�autorità competente.
[11 bis]. La sanzione di cui al comma 11 si applica
anche a chiunque effettua, in violazione dell�articolo
48, comma 3, lo smaltimento dei fanghi nelle acque
marine mediante immersione da nave, scarico attra-
verso condotte ovvero altri mezzi o comunque effet-
tua l�attività di smaltimento di rifiuti nelle acque
marine senza essere munito dell�autorizzazione di
cui all�articolo 18, comma 2, lettera p-bis) del de-
creto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22 (10).
[11 ter]. Chiunque effettui l�utilizzazione agrono-
mica di effluenti di allevamento, delle acque di ve-
getazione dei frantoi oleari, nonché delle acque re-
flue provenienti da aziende agricole e piccole azien-
de agroalimentari di cui all�articolo 38 al di fuori dei
casi e delle procedure ivi previste ovvero non ottem-
peri al divieto o all�ordine di sospensione dell�atti-
vità impartito a norma di detto articolo è punito con
l�ammenda da lire due milioni a lire quindici milio-
ni o con l�arresto fino ad un anno. La stessa pena si
applica a chiunque effettua l�utilizzazione agrono-
mica al di fuori dei casi e delle procedure di cui alla
normativa vigente (11).

(1) Si omette l�allegato.
(2) Comma così sostituito dall�art. 23, D.Lgs. 18 agosto 2000 n. 258.
(3) Comma aggiunto dall�art. 23, D.Lgs. 18 agosto 2000 n. 258.
(4) Comma così sostituito dall�art. 23, D.Lgs. 18 agosto 2000 n. 258.
(5) Comma così sostituito dall�art 23, D.Lgs. 18 agosto 2000 n. 258.
(6) Comma aggiunto dall�art. 23, D.Lgs. 18 agosto 2000 n. 258.
(7)Comma aggiunto dall�art. 23, D.Lgs. 18 agosto 2000 n. 258.
(8) Comma aggiunto dall�art. 23, D.Lgs. 18 agosto 2000 n. 258.
(9) Comma così sostituito dall�art. 23, D.Lgs. 18 agosto 2000 n. 258.
(10) Comma aggiunto dall�ari 24, D.Lgs. 18 agosto 2000 n. 258.
(11) Comma aggiunto dall�art. 24, D.Lgs. 18 agosto 2000 n. 258.
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